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La storia curata da Jacques Droz 

Il socialismo all'epoca 
della II Internazionale 

Problemi generali e particolarità nazionali in un periodo che ri
mane uno dei punti di riferimento obbligato per il movimento operaio 

j 

Le prospettive della ricerca scientifica in Italia / 1 

LA DIPENDENZA ENERGETICA 
All'inizio degli anni '60 il nostro paese si collocava, nel mondo, al quinto posto nell'uso pacifico dell'energia nucleare; ora è a! 

sedicesimo - 1 ripetuti attacchi che hanno paralizzate il CNEN e l'insabbiamento dei primi progetti per la costruzione di centrai: 

atomiche - Il giudizio del prof. Bellettini, direttore dei laboratori di Frascati, sui pericoli di blocco dell'attività - Nuovi indirizzi 
• La ragione profonda del

lo studio della II Internano-
naie — scriveva nel 1938 
Giuliano Procacci — va ri-

• cercata nell 'importanza e 
nella conlcinporuncita del
l 'argomento, nella varietà ed 

. attualità dei temi e delle 
questioni in cui esso si arti
cola. La storia della II Inter
nazionale... rimane, nella sua 
grandezza e nella sua deca
denza, uno dei punti di ri
ferimento obbligati per la 
coscienza storica e per lo 
orientamento stesso di un 
uomo moderno. Troppi sono 
i problemi del nostro tempo 

' la cui soluzione o anche sol
tanto la cui impostazione 
presuppone un giudizio su 
questo periodo •- Se potes
sero esservi dei dubbi sulla 
validità che ancor oggi con
servano queste Nparole, ba
sterebbe a dissiparli la con
statazione della ininterrotta 

, crescita degli interessi e de
gli studi su questo argomen
to negli anni più recenti, di 
cui il secondo volume della 
Histoire générule du socia
lismo diretta da Jacques Droz 
rappresenta l'ultima testimo
nianza. 

Nella prefazione all'edizio
ne italiana di questo volume 
(«Storia del socialismo», a 
cura di J. Droz, « l i . Dal 
1875 al 1918 », Editori Riu
niti, pp. XLVII - 799, lire 
12.000), Gian Mario Bravo 
afferma anzi che s'impone, 
pur con le dovute cautele, 
una « rivalutazione » della 
l ì internazionale, soprattutto 
per l'opera di organizzazio
ne, di propaganda e di dif
fusione del marxismo di cui 
questa fu portatrice. 

Agili 
monografie 

Tanto maggiori, dunque, 
fono i motivi di interesse e 
di riflessione che quest'ope
ra presenta, e primo fra tut
ti quello di offrire una serie 
di agili monografie dedicate 
non solo al socialismo ingle
se, francese o tedesco, ma 
anche a quello dì altri paesi 
europei ed extracuropci, per 
i quali gli strumenti di co
noscenza erano per lo più 
inesistenti o di difficile con
sultazione. Particolarmente 

| Y significativi, in quest'ambito, 
i saggi sul « socialismo fuo
r i d'Europa • dovuti a stu
diosi di valore quali M. De-
bouzy, F. Bédarida e J. Chcs-

• neaux: sebbene continui an-
i •' cora ad essere un fenomeno 

prevalentemente europeo, in
fatti, il socialismo tende in 
questo periodo ad acquisire 
una dimensione mondiale. Si 
avverte peraltro l'assenza di 
un capitolo sul socialismo 
dell'America centrale e me
ridionale, anche se questo 
non ebbe nel complesso un 
grande rilievo e fu legato 
alla presenza dei profughi 
della Comune e degli cmi-

[i grat i italiani e tedeschi. 
Ma a parte queste consi

derazioni di carattere gene
ralissimo e le molte altre che 
farebbero possibili, un giu
dizio d'insieme sul volume 
può discendere solo dalla 
messa a punto di alcune que
stioni fondamentali relative 
all 'orientamento e ai criteri 
che hanno presieduto all'im
pianto complessivo dell'ope
ra. Non solo nella scelta del 
terminili- a quo del 1875. ma 
anche nelle caratteristiche 
generali e nella strut tura del 

Ff volume, non 6 difficile ri
scontrare una sostanziale 
adesione ai temi della rifles
sione metodologica sviluppa
ta anni or sono dal più auto
revole storico della li Inter
nazionale, Georges Haupt, al 
cui orientamento (e in sen
so più lato a quello della 
rivista « Le Mouvemcnt so-

I ' cial •> vari collaboratori del 
volume sono infatti vicini. 
Già Procacci, a proposito del
la • Storia del pensiero so
cialista • di G.D.H. Cole e 
di altre opere degli anni 'òli, 
aveva criticato la tendenza 
a fare da un lato la storia 
dei diversi « socialismi », dal
l 'altro una storia istituzio
nale della li Internazionale. 
Affermando che il socialismo 

ti non è un complesso di dot
t r ine e di orientamenti, ma 
una « tendenza oggettiva del
la società moderna ad una 
determinata fase del suo svi
luppo sociale e politico », 

H egli asseriva che la s tona 
del socialismo — la cui « spi
na dorsale » e quella del mo
vimento operaio — deve es
sere intesa come un * con

fi fronto tra gli svolgimenti sto
rici diversi e concreti » di 
tale tendenza, e sosteneva la 
necessità di istituire una sor
ta di • circolo continuo » fra 
storia del socialismo e storia 
dei soci'ilfmi {Annali del
l'Istituto Feltrinelli, a. I, 
Milano, 19.">8). Riprendendo 
queste osservazioni, Ilaupt le 
sviluppava criticamente par
tendo dall'assunto che si do
vesse ampliare l'« ottica ideo
logica • predominante, por
re in discussione la defini-

f i tone stessa di storia del so

cialismo. « farla uscire dal 
campo della storia politica 
e delle idee da cui e nata e 
farla approdare a quello del
la storia sociale, cioè della 
storia ». Quanto al rapporto 
fra unità e diversità, fra sto
ria della II Internazionale e 
storia dei diversi movimenti 
socialisti nazionali, Haupt po
neva l'obiettivo di una inte
razione fra i due momenti, 
che riflettesse le opposte 
tendenze al particolarismo e 
all'uniformità presenti nel 
socialismo del tempo, senza 
sacrificare né l'ima né l'al
tra. (G. Haupt, La II Inter
nazionale, Firenze, 19731. 

Se questo, come sembra, 
è il tipo di assunto dal quale 
Droz e i suoi collaboratori 
hanno preso le mosse (ed es
so è a mio avviso sostanzial
mente condivisibile>, occor
re diro che solo in parte lo 
obiettivo prefisso è stato rag
giunto. Si riscontra infatti 
un forte squilibrio fra i ca
pitoli dedicati al socialismo 
nei vari paesi e il saggio di 
A. Kriegel sulla II Inter
nazionale, che pure abban
dona il terreno istituzionale 
per incentrarsi opportuna
mente sui grandi problemi 
dibattuti nel seno dell'Inter
nazionale stessa, dalla que
stione nazionale a quella co
loniale, dal dibattito sull'im
perialismo a quello sulla 
guerra. E sarebbe da doman
darsi se tali problemi, assie
me a quello della diffusione 
del marxismo, del revisioni
smo, dell'emigrazione politi
ca e di massa, ecc., non 
avrebbero richiesto una più 
ampia trattazione, venendo 
cosi ad infrangere il rigido 
schema verticale della trat
tazione per paesi e nazioni. 
Ciò a maggior ragione, in 
quanto i saggi di questa par
te differiscono spesso t ra lo
ro per l 'orientamento dei cu
ratori, per il tipo di fonti 
disponibili o prescelte, e di 
conseguenza per il taglio me
todologico. 

Il saggio di M. Réberioux 
sul socialismo francese, ad 
esempio, non è confrontabi
le con quello di Droz sulla 
socialdemocrazia tedesca, ed 
è ben strano che al primo 
vengano riserbate 125 pagi
ne di contro alle 60 del se
condo, che pure tratta la 
storia di quello che fu il 
vero e proprio « partito-gui
da », il « modello » della II 
Internazionale. Altrettanto 
dicasi dell 'acuto studio di 
P. Vilar sul socialismo spa
gnolo, rispetto a quello per 
molti versi carente dedicato 
da R. Portai al socialismo 
russo, mentre assolutamente 
deludente appare il capitolo 
di P. Guichonnet sul sociali
smo italiano. 

A prescindere dagli squi
libri più evidenti e in qual
che misura inevitabili in un 
lavoro di equipe, tuttavia, 
il fatto che solo a tratti i 
diversi saggi risultino com
parabili finisce per compor
tare una sopravvalutazione 
degli elementi di difformità 
rispetto a quelli di uniformi
tà. Ciò introduce al tempo 
stesso a quelli che costitui
scono il pregio e il limite 
principali dell'opera. 

11 privilegio degli aspetti 
di diversità nel socialismo 
della li Internazionale, infat
ti, deriva anche e soprattutto 
dalla scelta di ricostruirne 
la storia principalmente in 
chiave di > storia sociale ». 
senza che a questo abbia cor
risposto una adeguata atten
zione per i problemi attinen
ti il dibattito politico e ideo
logico, e il momento della 
elaborazione teorica. Cosi il 
quadro che ne deriva e ric
co di risultati stimolanti e 
di preziose indicazioni sul
la composizione sociale e po
litica, la distribuzione geo
grafica, le articolazioni e le 
strut ture organizzative del 
movimento socialista nei va
ri paesi: la loro vita e te 
loro lotte vengono inserite 
nel più ampio contesto del
la storia del capitalismo e 
colorite di una luce per lo I 
più ancora inconsueta agli i 
studi e al pubblico del no
stro paese. Ma nuoce all'opc- i 
ra che il concetto di • sto- j 
ria sociale » non sia stato a ! 
sua volta esteso lino ad in
cludervi la stona delle idee • 
e del dibattito teorico, che 
e parte decisiva della storia j 
del socialismo anche nel pe- j 
riodo della II Internazionale. 

Il dibattito | 
teorico ! 

Già ho fatto cenno all'esi- ' 
genza che grandi questioni ' 
come quella del revisioni- i 
smo. dell'imperialismo e del
la guerra venissero trattate 
con maggiore ampiezza e or- ' 
ganicità. anziché essere prò- i 
valentemente sezionale nel- < 
le forme che esse assunse- i 
so all 'interno delle singole 
realtà nazionali. A ciò e do- | 
\eroso aggiungere che trop- I 
pò spesso in questo volume i 
l'esposizione delle principali j 
opere teoriche e esteriore e , 
volta a sottolinearne gli • 

aspetti più formali e contin
genti. Particolarmente grave 
appare la sottovalutazione 
del ruolo di direzione teori
ca e politica svolto dal » vec
chio » Engels (cui peraltro 
ovvia Gian Mario Bravo nel
la sua circostanziata intro
duzione), mentre l'immagine 
di Lenin (come quella di De 
Leon e altri) è deformata 
dalla scarsa attenzione pre
stata alla sua figura di teo
rico. E ancora, la quasi esclu
siva considerazione del re
visionismo francese come 
« millcrandismo » lascia in 
ombra Sorel, mentre per 
Kautsky si rinvia solo al di
scusso e datato studio di 
E. Matthias e ad Antonio 
Labriola, anche all 'interno 

I del saggio sull'Italia, è ri
serbato press'a poco lo stes
so spazio che a Giambattista \ 
Passerini, un pastore prote
stante pensoso della questio
ne sociale, morto nel 1864. 

Un rilevante 
contributo 

L'immagine che può sca
turire da questi rapidi ri
lievi è forse più severa di 
quanto non meriti questo 
volume dell 'opera diretta da 
Droz, che, oltre a contenere 
studi di valore e pregio (a 
quelli citati si aggiungano 
ancora il saggio di Bédari
da sulla Gran Bretagna e 
quello conclusivo di M. Ré
berioux sul socialismo nel 
periodo della prima guerra 
mondiale), rappresenta il ri
sultato di uno sforzo consi
derevole da valutare positi
vamente per più di un aspet
to. Mi preme anzi sottolinea
re il significato che riveste 
la traduzione di questo vo
lume In lingua italiana, te
nuto conto che (con le ecce
zioni dei lavori di Procacci 
e di Stefano Merli) la sto
riografia sul socialismo e sul 
movimento operaio nel no
stro paese ha sempre teso 
a racchiudersi nell 'ambito 
della storia delle idee. Ma 
al tempo stesso è necessario 
affermare che storia sociale 
e storia etico-politica non 
possono in alcun modo esse
re considerate disgiunte e 
contrapposte, se non si vuo
le limitare gravemente que
sta e quella, e con esse una 

migliore conoscenza della sto
ria del socialismo e del mo
vimento operaio. 

Tommaso Detti 

Ripercorrete le vicende 
passate e presenti del CNEN, 
il centro di ricerca apposi
tamente creato per lo svi
luppo e ("'tm piego pacifico 
dell'energia nucleare in Ita
lia, presenterebbe il fascino 
sottile della lettura di un 
brano della migliore narra
tiva a gialla», se non ci tro
vassimo di fronte a fatti real
mente avvenuti e per di piit 
a scapito dell'economia e del
la libertà di scelta nel no
stro paese. E' mia delle tun-
te storte all'italiana, con vit-
tinte innocenti, ingerenze 
straniere, complicità d> ver
tice, connivenze apparente
mente insospettabili. Anche 
questa volta tutti t fili del
la matassa finiscono in un 
unico bandolo che attraver
sa certi ministeri, certe sedi 

' di partiti governativi, per 
' poi inoltrarsi oltre oceano 
fino a giungere nelle mani di 
chi realmente detta le regole 
del gioco. 

Quali colossali interessi, sia 
economici che politici, pos
sano essere m ballo dietro 
alle vicende, solo i n appa
renza scientifiche, del CNEN, 
è deducibile dalla stessa im
portanza che la libertà nel 
settore energetico può com
portare per un paese. Il pos
sesso di un'aggtornata cotto-
scema scientifica, indispensa
bile per poter gestire auto-
nomamente un settore chia
ve come quello energetico, co
stituisce infatti una premes
sa irrinunciabile per mante
nere l'autonomia di decisio
ne, nelle scelte economiche e 
sociali. 

Del resto le vicende del 
CNEN si intrecciarlo stret
tamente con quelle riguar
danti il problema energeti
co nazionale e prendono le 
7iiosse nell'oscuro sottobosco 
politico creato nel primo do
poguerra dalla presenza in 
Italia di un certo Elmer Tho
mas, giunto da voi al segui
to delle truppe americane di 
occupazione come fiduciario 
e custode degli interessi del
le compagnie petrolifere. A 
quegli anni risale lo scontro, 
che tuttora perdura, tra co
loro che già allora volevano 
una politica energetica na
zionale autonoma e le forze 
fautrici di una sorta di de
lega gestionale data alle mul
tinazionali nordamericane. 

Men tre nel campo petro
nferò lo scontro divenne su
bito molto aspro, nel setto
re nucleare all'inizio si pro
cedette senza qrossi intralci. 
Ci fu in effetti w?? errore 
di valutazione1 gli americani 
non ritenevano infatti che 
l'Italia fosse in grado di col-
mare un divario conoscitivo 
a livello nucleare, apparen
temente insanabile, specie in 
un periodo di stretto segre
to atomico e di monopolio 
angloamericano dell'in forma
zione. 

In realtà, l'Italia dispone 
IVI di tutta una serie di fisici 
di prunissimo piano, cresciu
ti alla scuola di Fermi, co-
me Arnaldi. Persico, Ferretti 
ed altri che in breve tempo 
seppero compiere passi gi
ganteschi. I gruppi di lavo-
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Un impianto nei Inboiatori della Cdsaccta 

ro, che dal dopoguerra aie 
l'ano agito sotto rane sigi*, 
diedero vita nel ](JG0 a! 
CNEN. Oh scopi operatili 
reali di questo Istituto tra
pelano precisi dalla lettura 
dei bilanci di allora. Il -IT, 
degli stanziamenti veniva in
vestito nella ricerca applica-

\ ta ed in particolare in quella 
I riguardante l'ingegneria uu-
| cleare. In altre parole si sta

vano ponendo solide e con 
crete basi per giungete ad 
una produzione oneraci ira 
elcttrouucleare (ti ampio re
spiro, in grado di offrire una 

I alternativa alle centrali ter-
I moelettrtclie ed idroclet-
| tnvhe. 

j Un ttruppo di treni"! che 
ha vissuto dall'inizio Vespe-

I rienza del CNEN ricorda con 
I nostalgia quel periodo: «.La-
I varare era un piacere, sai-
I tivamo di accie una funzione 
! sociale, di svolgere un coni-
I prto importante nel cercale 
, di dare at paese un'indipen-
I denza energetica'). Comincia 
j a questo minto la pinna 
| grande vicenda « gialla » 
< quella del Tono 233. Il CNEN, 
i ut collaborazione con laboui-
\ tori nucleari canadesi, aveta 

scoperto la possibilità teon-
1 ca di usate il Torio come 
1 combustibile per nrndune 
j energia al posto dell'inaino, 
\ Pareva anche ve ne fossero 
' ampi giacimenti in Italia. 

1 L'India, in ogni caso, ne era 
1 Ì icchissiìK/.i, etnie risultai a 
j da accertate ricerche geolo-
• diche. In compenso gli Stati 

Uniti possedevano norlnssimi 
giacimenti di Torio, mentre 
erano riccht^s-nni di uranio, 
di cui per di più conosceva-

\ no e con'ioliavano stretta
mente la tecnologia d'uso. 

Se le ricerche tconcile sul 
Torio avcsscio aiuto uno 
sbocco operativo sarebbe po
tuto allenire un radicale ri
baltamento nel controllo mon
diale della produzione e del
l'impiego drila materia pri
ma di base clic avrebbe co
sti lui'o // punto di partenza 
per tu produzione energetica 
del fittitìo, L'Italia, fra lo 
stupore venerale, si colloca
la tra le prime cinque nazio
ni mondiali ull'avannitardia 
per l'uso pacifico dell'ener
gia nucleare (oggi siamo in
vece al 20. posto, preceduti 
da paesi come la Finlandia, 
la Spagna e perfino da Fot-
mosat. Sempre in quegli an
ni Matta e VENI, lompcndo 
il cartello dei prezzi de! greg
gio all'origine, praticato dal 
fronte monopolistico mondia
le, s' mostrai ano capaci di 

I creare le bavi per una no-
, stra politica petrolifera sta-
• bitcndo nuovi rapporti con 
' ? paesi pmdutioru Quente 
< inumine, che ci avrebbero 

In Sud Africa una nuova fase di lotte contro ii r eg ime razzista 

Dalle miniere contro l'apartheid 
Intervista con Alfred Nzo, segretario dell'« African national congress » • Il significato politico dei grandi scioperi 
per il salario e per i diritti sindacali - Le manovre del governo di Pretoria per rompere l'isolamento internazionale 

Quali .sono i fattori politici 
che c»ratteri/.zana l'attuale Ta
so dello scontro In atto in Sud 
Africa fra il redimo ra/.zista 
e le forze democratiche? Lo 
abbiamo chiesto a Alfred Nzo, 
secretarlo generale dcll'A/n-
can national congress, l'or
ganizzazione democratica uni
taria che lotta contro l'apar
theid e la politica del gover
no di Pretoria. 

«I! rcsilme sudafricano — 
dico Allred Nzo che .si trova 
in questi giorni in Italia con 
una delegazione guidila da 
Oliver Tambo. pres.dent" del-
l'ANC - deve tare i conti 
con 11 fenomeno di una cre
scente partecipazione polit.ca 
degli fttrati oppre.v.1 o .super-
sfruttati. Ciò che emerge in 
questa fa.se de.la lotta e la 
forza degli operai, che si ma
nifesto In grandi scioperi. 
Questi scioperi, attuati dal la
voratori dell'Industria e In 
particolare da qucili delle mi
niere, finiscono con l'assume* 
re un particolare carattere po
litico perche sono considera
ti Illegali dal regime. Oggi 
1 primi effetti di questo movi
mento sono sotto gli occhi del
la minoranza bianca e del 
rappresentanti dei monopoli 
internazionali: già i padroni 
•sono stati costretti a conce
dere qualche aumento di sala
no; e apertamente viene ri
volta al governo la richiesta 
di riconoscere a! lavoratori 
negri il diritto di organizzar
si In sindacato; tale richiesta 
è appoggiata persino da al
cune compagnie minerarie, le 
quali nonostante l'ostilità e !e 
minacce della amministrazio
ne, stanno già cercando di 
stabilire contatti con il SAC-
TU d'organizzazione .sindaca
le clandestina su base multi
razziale) ». 

E Ira i giovani? 
«Anche fra la gioventù sì 

nota la crescita della coscien
za politici. Le manifestazio
ni nelle università sono fre-

• questi e numerose. Voglio qui 
ì ricordare quella che .si svol-
J se In settembre In appogg'o 
, al Fronte di I.yrazione d*?l 
i Mozambico iFrJ.lmo); il go-
I verno tentò di impedirla di

chiarandola illegale, ma que
sto non ebbe altro effetto che 
accrescere l'impegno dei par
tecipanti. Numerosissimi furo
no gli arresti, m\ la prova 

I di combattività e d: «wlldaric* 
| tà fu un c.v?mp.o per tutta 

l'Africa australe Noi sappia-
i mo che 1 metodi dell'intimi-

dazione continueranno; nri 
anche 1 democratici conti
nueranno a battersi. Quest*» 
lotte sono un esempio e 
una indicazione per la gen
te delle campagne, per ì 
contadini, 1 quali cosi ap 
prendono cosa significhi la 
lotta per l'indi pendenza e ca
piscono come la falsa autono
mia offerta loro da Pretoria, 
con l'organizzazione del "ban-
tustans" non abbia in realtà 
alcun valore». 

I «bantustans» sono 1 vasti 
territori riserva In zone ste 
rili e prive di industrie, in 
cui vengono ammusiate le pò 
polazlonl bantu; il governo 
centrale ci. Pretoria vi ha isti
tuito alcuni organismi ammi
nistrativi privi di uin reale 
autonomia, con lo scopo di 
contrastare un autentico pro
cesso di emancipazione. 

Che cosa spinge 11 gover
no di Vorster a muoversi in 
un modo che nppare diverso 
dal passato nei confronti di 
alcuni governi africani? 

«La paura. Hanno p-uira. 
Il regime della minoranza 
razzista .sente di non avere un 
futuro. Già si lntravvedono i 
primi segni di divisione nel 
suo stesso apparato. Il Parti
to unito, cosiddetto di "op
posizione", si è diviso *la Ca
mera dei rappresentanti di
retta, cerne pure il Senato, 
dai soli cittadini di origm" 
europea, conta 176 membri. 
dei quali 117 appartengono aJ , 

Partito na/.ional st \ al -J.O 
verno, 47 al Partito u.nto alia 
"opposi.' oiie." e J rimir.ienl. a 
raggruppamenti minori; ndn 
La frazione uscita da! Pirt i to 
unito conta una decina di 
rappresentanti ai parlamento 
e .«-*c-tiene ormai apertamente 
che e ora di dividere il poi" 
re con i ruppre-cman!: eie.la 
popoln/ione neura. E* p ".' qu^ 
sto che Vorster h i avv .ito 
una politica eh "addolo.men 
to" delle relaziono < on alcun, 
p-u-si al ricini r u m a parhu i 
d: coni ronlo, ora d p a c H 
dice ti: essere pronto a dar" 
una soluzione pacif.e* ai p/o-
blervn dell'Afri, a mistr.le E' 
chiaro eh? qu *->ta polita a in. 
ra a rompere l'i.so'amoivo ai 
cui si trova .1 regime ci. Pre
toria, dopo clic solo :1 veto 
degl: Siati Uniti, d".!.i Gran 
Bretagna e doli i Francia, ha 
impedito l'emulsione del Sud 
Africa a.l'ONU Pertanto l'.l-
fncan national congress ci:-
nuncia questa politica come 
una manovra pnr prolungare, 
n e : l a t t i lo status </uo; v 
quindi per cont.mnre a eser
citare la repressione, la op
pressione, il sup''rs!rutt nnoii 
to. Obiettivo del re.:.me e 
quello di dev, ire la po'jo'a-
/ione alncana <L\ uni via r: 
voluzionana 'icv covrine -ria 
ad accettare la soluzione de: 
"bantu.stans" E nello stes>o 
tempo continuano ad essere 
colpiti con maiìo pedante : 
deniocrat'ci <• i progressi.-.'I» 

Qual e la dimensione della 
re )) regione , } 

«Centinaia e centinaia di 
compagni del movimento d. 
liberazione sono :n carcere. 
Il mondo conosce con quale 
ferocia il reglm • si ostini a 
tenere m carcere Abram F. 
scher «segretirio del PC su 
dafrlcano che appoggia 
l'ANC) gravemente ammala
to. Il Icnomeno che può da
re un'idea d 'l'-i per..ecu/.oii'' 
di in-us.» t.pita rt«l Sud A'r: 
ca e quello degli incarcera 

meni i per violazione della 
"legi'c sul laif.apa^ ire" che 
o"ni c.tta.lino negro è tenu
to a:I a\ere .«enrjre con se. 
Secondo statistiche dello .stes
so go\erno ra / / s»,i aggiorna
te al l.>73, in 2") anni, .sono 
stati oltre dieci mil'oni e mez-
:'o | n"gr: Imiti in galera 
pe» \]o!a/!oP'j di questa Info 
me norma. Questo tipo di p,*r-
1 edizione si esercita og.ri 
esattameli* * ''omo prima». 

Qua1? contributo danno alla 
vo-'ra cait- i le forze progres-
sisV del'a mlno-anza bianci 
suda! ••:cana,> 

« Vi e-oTD <> "o'-'janiz'z l'.a 
n ' - rd.ictle SACTU >• a ca 
ra! fere plurma/ioinlf, non 
c'è dubbio ohe i-on ,1 protro 
dire de'la situa/ one a nostro 
favor1 anche gì: op-ra! biar» 
eh . eh" sono ora inceri], s< 
schiereranno con noi. po'che 
comorcndt'ranno che la dil'* 
.su del loro mi "ressi s ira ga 
ramila d iTunlta di tutti i la 
voratori, sen/i distinzione di 
razza La e rande mangloran-
/a deg'i studenti b-nnehi ha 
mostrato di a fogg ia re la lot-
'a de. loro compagni ìvgn, 
iti qual, s' e associati r e m -
temente ;n molte minori ani: 
baHa"'"1 come quella per 1! 
ula.scio dei p rg omeri poli 
l i e i ) - . 

d i proJ;iamnri del l'Af• ivan 
national conarcsx — conclu
de Alfred Nzo — non mira 

I del re st o a e retro un altro 
I tipo d: dominazione razzili-1, 

ma alla conquista di un siste-
' ma democratico che garanti-
I sca i d.nt'.l di tutti : sua" 
j «incanì La re ihz/.azlcnc di 
j qaesto ob.ettivo r,chiede quin 
' di il pis-aL-gio del potere dal 
j le mani della minorati/a ra.'-
I /asta ai rappresentanti della 
j maggioranza della popola-
] /ione- . 
1 Angelo Matacchiera 

I condotto ad una certa indi 
pendenza energetica, risulta-

j rono eiidentcmentc mavretta-
! bili per il monopolio statu-
' intense che decise di inter-
t venire con durezza per con-
} seguire in Italia quella che 

oggi, con linguaggio kissin-
' geriano, potremmo definire 
1 una «destabilizzazione» in 
| quei settori del Veti e rota che 
j starano sfuggendo al loro 
' controllo. I multati si fecero 
\ presto vedere, 
j Nel IU62 muore Ma (tei in 

un mai chiarito incidente 
\ aereo. 

\ Meno di un anno dopo, 
[ nell'agosto del '03, inizia una 
j forsennata campagna contro 
' il prof. Felic* Inpohto, ani 
\ motore del CNEN, da parte 
\ di forze notoriamente filo-
[ americane. 

Si insabbiò così ti piano 
' operativo per la ricerca scte>>-
' tifica, che avrebbe dovuto 
| condurci alla costruzione au-
i tonoma di centrali nucleari. 
! Co?i il consenso governativo 
\ (consenso che si scoprirà 12 
I anni dopo essere stato coni-
l perato a cairn di miliardi. 
, come è risultato dov'incute-
I sto sullo «scandalo» petro

lifero/, l'ai allo più totale del-
I VENEL e la benedizione de-
i gh atticiicaui. tutto il nostro 
t sviluppo eneractieo si baso 
, solo ed unicamente sul pe-
' trolio col rigetto di nani al-
1 tra possibilità alternatila. 

Passarono gli anni, e come 
i già da tempo previsto e prò-
I grommato, vi fu un aumento 
| sostanziale del prczro dei 
j prodotti petroliferi. Questa 
| operazione in te mattonale, 
I abilmente pilotata dalle com-
1 vagine petrolifere che. come 
| e noto, detengono anche ti 
I monopolio del carbone e del-
i l'uranio, fece divenire un 
• arosso affare economico la 
j costruzione e la vendita del

le centrali termonucleari poi 
] che il costo dell'energia elei-
I trwa da esse prodotta era 
' d>venuto inferiore dal 30"* al 
i Wt rispetto a quella ricava-
j ta da! petrolio 
1 il «business» delle centra-
' li nucleari si sta anzi ogp' 
! rivelando un giro di affari 
I colossale. Le inu'ttnazional' 
\ nordamericane ne stanno 
1 vendendo in media una ogni 
! cinque giorni al prezzo di 

ti00 miliardi l'uno e quindi 
\ con un introito medio lordo 
j di l'JO miliardi al giorno. E 

così anche l'Italia, che a 
quest'ora avrebbe potuto an-
notcrarsi tra le nazioni ven
ditrici di centrali, se non 
avessero iugulato l'azione del 

I C'.Y EN. st e t ro sfo mi aia i n 
\ uno dei mioliort acquirenti. 
| L'ENEL ha recentemente (!'• 
\ eh ut rato di avere intenzione 
I di comperarne venti entro il \ 

I m.3. 
' Con la connivenza dt fm-.r 
' politiche interne le multino- i 
I ztonalt hanno ormai ridotto j 
I ;/ nostro paese per quanto 11- < 
i guarda l'uso civile della ener j 
i già nucleare allo stregua di ì 
I un paese coloniale che oc- I 
] tturtta centrali tenza die la I 
I nostia industria abbui mini-
; inamente partecipato olla loia I 
i costruzione ed i nostri scien- ' 
I ziatt fila loro piogettazione \ 
j /;/ mezzo a questo storta. I 
. co^'' poco (dtf'cautc fu pria | 
t riscontro un doto che p'io di 
• lentarc postino, il CNEN, \ 
i nonostante ogni Icn'atito mes 

sa in atto per distruggerlo. 
non solo e riuscito a soprai \ 
mere, ma anche a tenete il 
passo, almeno in alcuni svito- '. 
rt della ricerca fondamentale , 
e teorica, con gli altri pae 
si E' un tatto clic dimostro • 
come la battaalia per lo no 

\ stia autonomia energetica \ 
] benché molto com proni essa, I 
' non sia ancoro del tutto per 
I ditta purché M riesca ad in 
1 trrvenire in tempo contro i 
I p'u recenti attacchi condotti 
1 contro il CNEN con lo scopo 
! di disperderne t! putrì ino ino 
\ scientifico e culturale. 
; Questo e stato possibile VWM 
i ni t triti della olande li od' 
i zionc di studio del passato che 

• non si e rinfittì a cavcc'la 
i re, ma che si è venuto tra-
I mandando per l'abnegazione 
i di ricercatori, di tecnici ed 
J anche di operai che. con una 
I sorta di «resistenza cultura-
! le», non hanno mai ceduto sa-
< pendo itasformarc la propria 
i frustrazione n una «7abbia» 
. costruttivo neteondo oon: 
| atomo la propini fiducia, con-
' tatuando ad organizzarci e a 
\ lavorare per lo sviluppo del 

le ricerche Lo stato dt crisi 
' maggiore \i trovo nei ora udì 
, laboratori della Casaccio 'Ro-
i mo) e nelle altre sedi ove si 
I lavoro io v è costretti ni-
| l'ozio) per lo ricerca oppli-
j cata. 
1 Dei risulta!- wrntif>c> otte-
I vitti in questa lotto stressati-
I te per finanziamenti che non 
i arrivano ti fondi per i' l<i?-l 
| sono stati s!anziat> solo a"a 
1 fine dell'anno, dopo una prc-
j ctsa battaglia delle snitstjr) 
, ostacoli binaci a t •ri alvi men-
' te predisposti, ci parla V pio-

fessar Giorgio Bellettini. <ì<-
, rettore dei Sabotatori nazio

nali del CNEN di Fiascai'-
"Nonostante tufo abbiamo 
con ti nuoto a muntene) ci ag. 

I atornutt. e preparate vuoi; 
j tecnici, a mantenete ri passo 
j con quanto facciano gli a1-
i tn paesi. Abbiamo condotto 

ricerche net settori più oton-
' zaii, come la tisica nuclea-
> re delle basse energie e lo 

t'sica delle basse tempeta-
\ ture e dello stato solido Ab-
I bia ino ti'luppolo studi sv'-

l'acceìeratore lineare e sul
l'elei trnstn croi ronc. per ten
derlo otto od eseguire un im
portante programma speri
mentale, in grado di ricopri
re diversi campi di ricerco 
riguardanti la fisica nucleare 

I l'astrofisica, e lo biomedicu». 
| f M I M I I I I I M I M M I I I M I I | | M t l t l f M I I I | r , f M l f M M M t l M I M 

V ' S 7 ^ IH pU'Vs-i! p'/tget*' ' u 

n'i 'wa'.' . per onesto • CI 
PE 'lO "11 ta*0 ! VllUls'i; ;•• 
tfu>s ,a'i a / /</s f f " . • LÌ 
l'INFX <Is*itutn nazionale Vr 
t's'ca mie rotei le attuila, :' 
pei sonale e le niac-lune de' 
la terrea nel canino dell'' 
al*e eneuiie aia appartenenti 
ti' C\7i\Y E' '/>t a'tro gioco 
sott-'e con cut s> cerco alvi
ni e n' e (!• conti appo'te, l'imo 
ion'ro ,al!'o, due enti ivtb-
b'ici de! set'on- deVa tx'er 
ca, di per se ixiì-di. ambr 
due depositar' rì studi e dt 
io/ :c sc,( nt'f'cltc potenzia7-
mente a»co'a irei tr;!1 

Qucsfu'timn tentaci a di 
s-'nuTtcl'aic la t/ierra umica 
re italiana, relato gucsto ini 
to tra le pieghe di una ;;-.r?/ 
douu'ona'izzazione, losiitut-
scc l'ultimo otto della *-'m 
tegio portata alanti dalle mul 
tinaztonolt clic mira ad esim 
mettere de'initnamcr.lc l Ita 
! a da! campo dello energia r,u 
clcate. In questa dintensione 
tonno pure collocate le altre 
pioposte .ncredibnmenic ri-
duttn e. di svilire :' CNEN 'ino 
o t rasi orninolo i n u n ba va ' e 
ente per ,1 . con ti olio e la 
t igiionza con'io '1 pri colo 
delle radiazioni» ai i t'rudo'o 
cast a'la si regno di uno dei 
tanti ed inefficienti agendot-
ni- anilrental'^ M»'/' >n Ita 
V; ni questi ultimi tcupi 

Occo'-'e tiotaie 'a Uirza e 
l'unita po':ttea pei MV'O'C un 
qui'ide poti imo^to citllina'r r 
scientifico tì: rìtffivlr s,,si ;u 
zione ut^izzando'o per <1 bene 
ed f* tututo, non MJ'U del no 
stra paese, ma de!l'ai'va co 
munito europea, in vien'n ir 
intenzioni della snyslra ^ono 
molto ciliare ed rspi-r>'c ca 
mr attenuo ti senatore F^n'i-
gciie Veionesi, docente di ui-
d'attinto atf'l'nn'cisiin a'- Ho 
Ioana, già tìrettotr de' n se 
zione bolognese deV'lst/tuto di 
fisica nuvlcuie. < Tcin u amen 
te il prob'cma de' CNFN. en 
me del resto queVo (fe';'JNl- V 
che si troia 'n analoga s'twi 
zione sarebbe faci'niente '• 
so'vibilc oggi come ni possrt 
to purché s'1 ai esse la va 
Ionio po'itica di far'o Pei T 
lanciare (/uesti due istruì' f 
so'vaili daV'tnnpeiosito occo' 
te nnceie lo hattag^a conilo 
chi ha voluto che in Italia non 
s< ci casse un a poi iti cu evi 
artica indipendente P'opna 
qui sto il nocciolo deVa que 
si ione e la sua difficolta dt sn 
luzione. Lo t'cerca energet'-
co italiana, sia do un pun'o 
di t'sto teolico che operai' 
vo, io oggi collocata >n uno 
dimensione europea ne"a v 
sione di un continente nidi 
pendente, non snggetto covn-
oggi al domnno a'ur>>cano, 
mg libero nelle sue scc'te e 
nelle sue decitovi ,\ 

Guido Manzone 
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